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Il presidente del «Torino» 

Borsano citato in giudizio 
da 68 risparmiatori: 
«Una truffa quelle azioni» 
Gianmauro Borsano, il presidente del Torino Calcio, 
candidato alla Camera per il Psi, rischia di dover 
rimborsare un miliardo e 250 milioni di lire a 68 ri
sparmiatori che lo hanno citato in giudizio. Affer
mano che acquistarono azioni di una sua finanzia
ria a 2.400 lire l'una, ma quando vollero rivenderle 
allo stesso prezzo, secondo i patti, si sentirono dire 
che risultarono vendute a 1.150 lire. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELECOSTA 

m TORINO Nuovi guai giudi
ziari si annunciano per Cian-
mauro Borsano, il presidente 
della squadra di calcio del To
nno, che Craxi ha voluto can
didare alla Camera come indi
pendente nelle liste del Psi. Lo 
hanno citato in giudizio 68 ri
sparmiatori, che furono indotti 
ad acquistare le azioni di una 
società finanziaria a 2.400 l'u
na, più del doppio del valore 
di emissione, con la garanzia 
che in ogni caso i titoli sareb
bero stati riacquistati allo stes
so prezzo. Non hanno più rivi
sto i soldi, mentre oggi le azio
ni sono quotate poco più di 
1.000 lire in Borsa, e chiedono 
un miliardo e 250 milioni di ri
sarcimento. 

La vicenda ebbe inizio sei 
anni fa. quando Gianmauro 
Borsano .era presidente del 
consiglio di amministrazione 
della Bofina, finanziaria tonne-
se di partecipazioni. Egli pro
pose . all'assemblea sociale, 
che approvò all'unanimità, 
l'aumento del capitale da 1,5 a 
6 miliardi di lire, mediante l'e
missione di azioni da offrire in 
opzione ai soci a! prezzo di 
1.115 lire ciascuna. Ma buona 
parte dei titoli rimasero inopta-
ti. A questo punto Borsano si ri
volse ad un suo vecchio ami
co, il dottor Marco Sobrito, 
propnetano di un'altra finan
ziaria, la Ipifim (fallita un anno 
e mezzo fa). 

In un documento presentato 
' in un altro processo, Sobrito 
afferma che Borsano gli chiese 
•di essere aiutato nel contatta
re consulenti finanzian interes
sati a collocare sul mercato le 
azioni Bofina nmaste inopta

te». Sobrito trovo i consulenti, 
che offrirono ai clienti le azioni 
Bofina al prezzo di 2.400 lire 
ciascuna, raccontarono che 
secondo noti analisti il titolo 
sarebbe lievitato a 3.000 lire e 
garantirono che comunque le 

• avrebbero riacquistate a 2.400 
-. lire. Convinti di fare un buon 
' affare senza rischi, i 68 rispar
miatori acquistarono le azioni 
con assegni, che sono risultati 
accreditati sul conto della Bofi
na presso la Banca Popolare di 
Milano e sono tutti di importi 
multipli di 2.400 lire. Ma quan
do > risparmiaton chiesero di 
rivenderle al prezzo pagato, si 
sentirono dire che alla Finan
ziaria risultavano solo vendite 

- di azioni per multipli di 1.150 
lire, il prezzo di emissione. "Al
lora - scrivono i ricorrenti -
delle due l'una: o la Bofina as
serisce il falso, oppure 6 falsa 
la contabilita sociale». 

Nell'operazione, aggiungo
no, sono stati commessi molti 
illeciti: una società di interme
diazione finanziaria come la 
Ipifim non poteva sollecitare il 
pubblico risparmio, per giunta 
senza autorizzazione della 
Consob e senza aver deposita
to presso la medesima un pro
spetto informativo. Per tanto 
chiedono a Borsano e da So
brito la restituzione delle som
me versate (complessivamen
te un miliardo 244 milioni) o 
almeno della differenza tra le 
2.400 lire pagate per azione e 
le 1.150 di prezzo reale (pari a 
733 milioni), più gli interessi. Il 
processo è lussato per il 6 apri
le. Ma a quella data Gianmau
ro Borsano potrebbe essere 
deputato. . 

Pesanti sospetti su un giovane Tonelli disse a Battiate: 
interrogato tutto il pomeriggio «Sparagli tu, io non ho 
Il procuratore capo Borrelli: il coraggio sono suo amico » 
«Il caso non è ancora chiuso » Oggi i funerali della vittima 

Carugo, c'è un quinto uomo 
Fornì Tarma del delitto 
C'è un quinto uomo nel delitto dell'imprenditore 
dell'asfalto, Luciano Carugo. Fabio Maltesi avrebbe 
fornito l'arma agli assassini.Da diverse ore gli inqui
renti lo tengono sotto pressione. Un agghiacciante 
documento: le foto scattate all'industriale seque
strato dal suo «amico» Franco Tonelli poco prima 
del delitto. Dovevano essere usate per il riscatto.Og-
giaRho, alle 14,15,i funerali. 

ROSANNA CAPRILLI 

M MILANO Dalle indagini 
sul sequestro- assassinio di 
Luciano Carugo, spunta il 
•quinto uomo», Fabio Maltesi-
,colui che avrebbe fornito ma
terialmente l'arma che ha uc
ciso l'industriale dell'asfalto di 
Rho. È stato interrogato tutto il 
pomeriggio e il suo arresto 
potrebbe essere questione di 
poche ore. Gli inquirenti stan
no cercando di stabilire quale 
ruolo ha avuto nell'orribile vi
cenda. « Le indagini sul caso 
Carugo - ha detto, inlatti, ieri 
mattina il procuratore capo 
della Repubblica, Francesco 
Borrelli - non sono ancora 
chiuse». È invece ormai appu
rata l'estraneità al criminale 
epilogo del sequestro del ma
novale che giovedì, con la sua 
confessione a Piermauro Pioli, 
sindaco di Garbagnate, ha 
permesso di arrivare veloce
mente alla conclusione del 
caso. Gli inquirenti, già poche 
ore dopo la sparizione del
l'imprenditore, erano sulle 
tracce di Franco Tonelli, men
te del sequestro e «amico» di 
Luciano Carugo. Gli elementi 

(orniti dal giovane hanno con
sentito di arrivare ai due com
plici nel giro di breve tempo e 
dopo gli interrogatori prelimi
nari, la sera stessa, il magistra
to spiccava gli ordini di custo
dia cautelare. «Due notti sen
za sonno- dice Filippo Ninni, 
della squadra mobile di Mila
no- ma sarei rimasto volentie
ri sveglio un'altra notte pur di 
vedere una conclusione diver
sa a questa vicenda». Il capo 
della Mobile oggi sarà presen
te alla cerimonia funebre del
l'imprenditore di Rho, che 
avrà luogo alle 14,15. 

In paese continua il dolore 
e l'indignazione per un delitto 
tanto feroce, maturato in una 
cerchia di conoscenti. Lucia
no Carugo, più che sequestra
to è stato giustiziato. La sua 
fossa era stata scavata già da 
sabato. «Per precauzione» 
avrebbe detto Franco Tonelli, 
che a tutt'oggi nega la sua re
sponsabilità al delitto. L'unico 
reo confesso è Giuseppe Bai-
nato, 24 anni, autore materia
le dell'omicidio, alle dipen
denze del Tonelli. L'altro 
complice, Ciro Cuscela, un 

Venezia; il vincitore continua a fare l'uomo delle pulizie in Tribunale 

«Quei miliardi portano jella» 
E non tocca i soldi della Lotterìa 
1 due miliardi, ha deciso, li tiene in banca. Per ora 
non toccherà neanche una banconota. «Portano jel
la», ha confidato agli amici Maurizio Ruffini, il vinci
tore della lotteria di Venezia di sei mesi fa. Quando 
il ministero ha messo in pagamento la somma, è 
stato colto da una seria malattia alle gambe. Quan
do la banca gli ha comunicato che i soldi erano di
sponibili, gli è morta la mamma. 

DAL NOSTRO INVIATO • 

M VENEZIA. La fortuna e cie
ca, la iella ci vede benone, e 
Maurizio Ruffini e convinto di 
essere stato preso di mira da 
entrambe. Baciato dalla prima, 
di sicuro: sei mesi fa il ventot
tenne veneziano ha vinto il pri
mo premio della lotteria abbi
nata alla Regata Stonca, due 
miliardi. Quanto alla sfortu
na... Lui ne è strasicuro: «Quei 
soldi portano iella», ha assicu
rato ai compagni di lavoro, 
•perora non li tocco, da quan
do sono arrivati mi sono capi
tate solo disgrazie». E giù a 
spiegare, tormentandosi. Dieci 
giorni fa, contemporaneamen
te all'avviso del ministero delle 
Finanze che i due miliardi era
no stati messi «in pagamento», 
gli si 0 acuita una vecchia ma
lattia alle gambe ed ha dovuto 
farsi operare, un intervento di 
quelli seri. Quando poi la sua 
banca lo ha avvisato che i due 
miliardi erano materialmente 
arrivati gli e morta la mamma, 
signora Marisa. Maurizio Ruffi
ni dev'essere anche un pò su

perstizioso, e non vuole speri
mentare se 6 proprio vero che 
non c'è due senza tre. Poco 
manca che arrivi a maledire 
quel primo settembre 1991, 
quando il gondohno arancio 
della mitica coppia Bepi-Crea 
abbinato al suo biglietto tagliò 
per primo il traguardo sul Ca
nal Grande. Tanto fu II suo en
tusiasmo, al momento, che si 
lasciò scappare nel bar l'urlo 
«Gò vinto!», salvo mordersi la 
lingua subito dopo. Ormai la 
frittata era fatta. Nome e foto -
l'ultima immagine sorridente 
che si ricordi - sui giornali, as
sedio di amici, parenti, cunosi. 
Da quell'esatto btante e Inizia
ta la metamorfosi del ragazzo
ne veneziano. Sospettoso. 
Scontroso. Irascibile. A chi cer
cava di chiedergli commenti, 
sensazioni, dichiarazioni, arri
vavano solo folgoranti mugu
gni attraverso la porta chiusa: 
«Andò via!». E dire che il pre
mio se lo merita davvero. Mau
rizio vive a Campalto, In un ca
sermone popolare di via Baga-
ron, con due fratelli più anzia-

Maurizio , 
' Ruffini 

ni e, finche e morta, con la ma
dre. Lavora, dipendente di una 
cooperativa, come uomo delle 
pulizie presso la pretura di Ve
nezia: ogni giorno, alle due del 
pomeriggio, entra a S.Cassia-
no o A palazzo Diedo e comin
cia a dardi straccio. Stipendio. 
poco più di un milione. Licen
ziarsi? «Bisogna andarci piano 
coi soldi. Finche- non mi arriva
no, neanche pensarci», diceva 
mesi fa ai suoi colleglli. Ed ora, 
complice la iella, ha posposto 
ancora. È a casa, in convale
scenza, ma appena si rimette 
in piedi tornerà a secchio e 
straccio, «almeno e un lavoro 
sicuro», ha confidato all'unica 

amica, la signora Loredana, 
custode della pretura. D'al
tronde, anche tenere i soldi in 
banca può essere un investi
mento. Finora non si è fatto 
anticipare neanche una lira 
Materialmente, la sua vita non 
e cambiata. Non aveva la «mo
rosa» pnma. non ce l'ha ades
so. Non si e fatto mettere nean
che il telefono. L'unico sfizio e 

' qualche videocassetta. I la fat
to solo una piccola follia, Mau
rizio Ruffini. Durante il carne
vale 0 andato a Viareggio ed 
ha acquistato sul posto parec
chi biglietti di quella lotteria. Il 
miracolo non si e ripetuto. Per 
fortuna. C1M.S. 

. APRILE 

Due delle numerose istantanee scattate dai rapitori a Luciano Carugo poco prima di venire ucciso 

ascensorista coetaneo di Bat
tiate si rifiuta di parlare, dice 
solo di essere estraneo all'o
micidio «l'unica cosa che non 
farò mai e un assassinio». Un 
assassinio a dire poco, ag
ghiacciante. Lunedi Luciano 
Carugo sì avvia con tranquilli
tà insieme al suo boia a visita
re una villetta: un affare, lo 
esorta il Tonelli. Lui alla guida 
della sua Tipo, l'imprenditore 
a bordo della BMW blu metal
lizzata trovala la stessa notte 
parcheggiata in via Mambret- , 
ti. Nella villetta isolata presa in 
affitto pochi mesi prima dallo 
stesso Tonelli, ad attenderli, 
con una pistola, ci sono Cu
scela e Battiate « La tua fami

glia dovrà pagarci un bel sac
co di soldi». Carugo viene im
bavagliato e intorno agli occhi 
gli viene fissata una striscia di 
scotch da pacchi. Dietro di lui, 
un rudimentale calendario ( 
la data è scritta con i trasferel-
li) - indica date diverse, da 
aprile a maggio. L'uomo è co
stretto con la forza a «posare» 
davanti al calendario mentre 
gli assassini scattano una serie 
di fotografie con la polaroid 
che intendono mandare alla 
famiglia per dimostrare che il 
congiunto e ancora in vita. 
L'intenzione è chiara, l'im-
prcnditore deve morire, ha vi
sto in faccia i suoi sequestra
tori, uno dei quali fino a quel 

momento si è detto amico. Il 
. delitto si compirà intorno alle 
. 19. Poco dopo Battiate telefo
nerà alla moglie per chiedere 
il riscatto. Nel frattempo il suo 
«amico», contattato già dal pri
mo pomeriggio dalla signora >' 
Carugo in ansia per non aver ' 
visto rientrare > il marito, • si '; 
«preoccupa» di sapere notizie, 
ma per «delicatezza» chiama il 
cognato dell'industriale che 
abita nella villetta accanto. E 
sempre In nome di quel fanto
matico •- legame affettivo, 
quando Luciano Canjgo. già 
nella fossa, aspetta la sua ese
cuzione, Tonelli dirà a Battia
te «Sparagli tu.io non ho il co
raggio, sono un suo amico». 

Bombe, incendi: allarme del Pds contro il racket . 

Un mese di attentati 
La piovra sbarca in Liguria 
Il racket alla conquista di Genova e della Liguria? 
Conferenza stampa del Pds per denunciare una si
tuazione ormai concretamente a rischio, mentre al
cuni livelli istituzionali si producono in sforzi di mi-
nimizzazione e in tentativi di sottovalutazione del ' 
fenomeno. Proposti • l'istituzione del poliziotto di 
quartiere, una maggiore presenza dei vigili urbani e 
un migliore coordinamento tra le forze dell'ordine. 

DALLA NOSTRA REOAZIONE • 
ROSSELLA MICHIENZI . 

• i GENOVA. Un mese di fuo
co. Letteralmente. Nel senso 
che a metà febbraio a Riva Tri-
goso, nella riviera ligure di Le
vante, erano andati a fuoco 
per incendio doloso i capan
noni di due cantieri navali e 
nel rogo erano andati in fumo, 
tra barche e yacht, 37 natanti. 
E da allora è stato un susse
guirsi di attentati grandi e pic
coli: escludendo dal calcolo le 
imprese del racket dei fiori e 
delle altre mafie del Ponente, e 
limitandoci al capoluogo, ba
sta elencare la bomba contro 
una prestigiosa boutique a due 
passi dal Palazzo di giustizia in 
pieno centro; la molotov con
tro una rosticceria di via Lago-
stena a San Martino; e - ulti
missima dell'altra notte - la ta
nica incendiaria lanciata con
tro un esclusivo negozio di ab
bigliamento nel quartiere resi
denziale di Pcgli. a due passi 
dal lungomare. Vogliamo par
lare di cilre? Secondo il Censi* 
nel 1991 in Liguria gli esercizi 
minacciati dal racket sono stati 
2.898, quelli taglieggiati I.G00. 

A questo punto è esagerato 
ipotizzare che la piovra sta cer
cando di insinuare i suoi tenta
coli anche nel «paradiso» ligu
re ? Il Pds ritiene di no, e icn • 
mattina, nel corso di una con
ferenza stampa, ne ha spiega
to i molti perche il senatore 
Franco Forleo. Il parlamentare 
pidiessmo ( in lista anche per 
le -imminenti consultazioni ' 
elettorali di aprile) ha esordito 
ricordando come già nel 1989 ' 
la commissione antimafia 
avesse fatto tappa in Liguria, 
evidentemente sulla scorta di 
segnali - già allora - precisi; ' 
rna da allora, ha sottolineato 
Forleo, a parte il «nconosci-
mento» della situazione speci
fica dell'Imperiese, a molti li
velli istituzionali e continuata 
la politica della sottovalutazio
ne e della minimizzazione si
stematica del fenomeno. Ep
pure, come abbiamo visto, le 
slesse cifre ufficiali sulla crimi
nalità in Liguria appaiono rive
latrici senza troppi sforzi inter
pretativi: la regione-con 2M0 ' 
delitti denunciati ogni 100 mila 
abitanti - è al primo posto nel

la statistica del rapporto tra po
polazione e numero dei reati. 
Però la regione è anche ben ' 
piazzata (secondo posto) nel
la graduatoria della presenza 
di forze dell'ordine nel territo
rio: 1,85 operatori per chilo
metro quadrato. Comparando 
i due dati - afferma Forleo - se 
ne deduce (senza nulla toglie
re all'impegno dei singoli) che ' 
la risposta «e esclusivamente 
quantitativa non è sufficiente a 
fronteggiare e nsolvere il pro
blema: occorre un migliora
mento sul piano qualitativo 
professionale. '• eliminando ; 
l'eccessiva dispersione delle : 

forze. «Evidentemente - ha 
commentato il parlamentare -
la creazione di superstrutture : 
può rivelarsi una nsposta più • 
in termini di immagine che di 
funzionalità». Precise le propo
ste avanzate da Forleo: incre
mentare, ma sopratutto coor
dinare, la produttività dell'ap
parato preventivo e repressivo, 
spostando l'accento sulle esi
genze di presidio del tcrritono 
(e in questo senso dovrebbero 
essere considerate prioritarie 
l'istituzione del poliziotto di 
quartiere e una maggiore pre
senza dei vigili urbani) ; e. per 
quanto nguarda in particolare 
la lotta al racket delle estorsio
ni, realizzare una oculata si
nergia con i poteri di interven
to delle amministrazioni locali " 
e con le iniziative delle asso
ciazioni di categoria; iniziative ' 
lodevoli ed efficaci come, ad 
esempio l'«S.O.S. Impresa Li
guria» promosso dalla Confe-
sercenli, 

LORO E NO! 
LAURA BALBO 

LU IG I M A N C O N I 

Immigrati, 
se è donna 
allora non 
fa notizia 

• • In occasione dell'8 marzo c'è stato qualche accen
no amichevole e solidale nei confron'i delle donne im
migrate. Appena qualche segnale sommesso che è risul
tato tuttavia dissonante col clamore delle ultime settima
ne attorno agli «immigrati». Immigrati maschi, perché so
lo di questi si tratta nella cronaca e nell'immaginano col
lettivo: contro di loro 6 indirizzata la violenza organizzata ' 
dei naziskin (diverso è per la violenza individuale, que- „ 
sta rivolta anche alle donne: attacchi e comportamenti 
offensivi, continue «piccole» discriminazioni). E contro i '• 
maschi sono rivolte le misure di espulsione: maschi sono 
quelli delle «risse», quelli da mandare indietro, quelli da 
tenere fuori. Si potrebbe sostenere, dunque, che alle1 

donne va meglio, e in un certo senso è vero: la grande -i 
maggioranza di loro - colf - risolvono i problemi più 
drammatici, la casa e il lavoro. C'è chi sottolinea, invece, ' 
le condizioni negative che segnano la specifica esperien
za femminile dell'immigrazione: esposte, innanzitutto, al * 
rischio di essere costrette alla prostituzione; e, poi, spes
so non in regola, sottopagate, due volte «straniere» nel 
nucleo familiare - italiano - in cui si trovano a vivere. E i 
problemi della salute, della separazione da figli, marito e 
parenti, della nostalgia e della solitudine, forse più soffer
te che nel caso degli uomini. - , i. ._,-,{ 

Le donne rappresentano oltre il 40 per cento della po
polazione immigrata regolarizzata. Sono intomo al 10 
percento di quelli che provengono dall'area del Mediter
raneo, ma oltre il 50 per cento di coloro che provengono 
da altre - più lontane - regioni del mondo: Filippine, 
America latina, alcune aree dell'Africa come Eritrea e So
malia. Sono, in maggioranza, «donne sole». Si concentra
no a Milano e a Roma e in alcune altre città grandi, ma -
sempre più capillarmente sono presenti anche in città 
minori e in centri del Mezzogiorno. In altri paesi occiden- -
tali le donne immigrate (e, in qualche misura, anche gii 
uomini immigrati) fanno tutti i iavori di livello basso nei 
servizi del terziario: negli ospedali, negli istituti per anzia
ni o handicappati, nei ristoranti e nei bar, addette alle 
pulizie per gli uffici, gli aeroporti, i locali pubblici. Questo " 
processo si sta avviando anche in Italia, ma qui, perora. '•• 
riguarda soprattutto quel circuito di cui si parla poco: le >' 
domestiche disponibilissime e flessibilissime da prender- • 
si in casa. Vale la pena chiedersi che cosa significhi, in 
termini di mercati del lavoro e anche in senso generale, 
questa attribuzione di funzioni nelle società ricche. Signi
fica che molto del lavoro svolto «in famiglia» dalle donne 
è lavoro di cui ci si libera se appena si può; e, in parte, è -
lavoro semplicemente non conciliabile con le attuali 
condizioni di vita di molte donne adulte. Non è un'affer- * 
mazione nuova: da tempo si discute sulla famiglia, sede • 
insostituibile - secondo una certa cultura - per lo svolgi- • 
mento dei compiti di cura alla persona; dall'altra parte, . 
c'è la richiesta ui strutture pubbliche e c'è un modello di -
sostegno per la donna emancipata, costituito dal ricorso i 
a servizi adeguati (per i bambini, per oli anziani, per gli " 
ammalati). Contemporaneamente, nelie società avanza- ' 
le. dove si afferma o si è affermato un modello di donna 
emancipata, riemerge e si rende visibile una soluzione 
«antica». Donne (e anche uomini) ingruppi e razze con
siderati inferiori hanno svolto i lavori della riproduzione -
anche nelle dimensioni più personali, relazionali, affetti
ve - nelle società classiche (erano schiavi e liberti in Gre
cia e a Roma) e nelle società coloniali (le famiglie bian
che, in Africa e in Asia per esempio, hanno sempre go
duto di numerosi, apprezzati, poco costosi boys e dome
stiche «locali»: e ricordiamo gli Stati del Sud dell'America 
schiavista e «Via col vento»). • "•- -- v .».<->-• ,-

Solo i paesi occidentali della fase post-industriale han
no sperimentato modi diversi, «moderni», di dare risposta ' 
a questa fondamentale esigenza organizzativa degli 
umani (ovvero come assegnare il lavoro della riprodu
zione) ; e lo hanno fatto attraverso l'invenzione della ca- -
salinga full-time, poi tramite le strategie delle donne della » 
doppia presenza e, soprattutto, con il modello di uno '• 
Stato sociale efficiente e articolato, realizzato al meglio ' 
nei paesi scandinavi. . *~, -.-,.. . .. . . .— «•, 

Torniamo adesso, si direbbe, al modello classico: «noi» 
facciamo altre cose, «loro» lanno per noi il lavoro della ri- ' 
produzione. Se possibile, senza che lo si veda. Un grande " 
imperatore. Adriano, aveva costruito nella sua splendida -
villa di Tivoli un sistema sotterraneo di gallerie e passag
gi, attraverso i quali servi e schiavi si muovevano senza 
essere visti dagli ospiti, senza disturbare, senza fare pro
blema. In tutto l'arco della storia umana si è cercato di ri
produrre - raramente riuscendoci con altrettanta geniali
tà - quel modello. Che ci «'ano, che facciano, che fatichi
no perché davvero non se ne può fare a meno: ma che • 
non si vedano. • -> • "•• • • . • • . • • - < -• -;-• 

CASTELNUOVO RANGONE -MODENA 
MERCOLEDÌ 18 MARZO ORE 20.30 " 

SALA PIER PAOLO PASOLINI ' 
Presentazione del libro di: -- , ' ' ; . " ' . 

ANTONIO CIPRIAN1- GIANNI CIPRIANI • 

Sovranità limitata 
Storia dell'eversione atlantica in Italia 
, (Introduzione di Sergio Flamign!) -

Partecl] :lpa: • \. '• 
Gianni Cipriani . 

EDIZIONI ASSOCIATE 

DOMENICA 15 MARZO 
LA PRIMA PUNTATA DI UN GRANDE INSERTO 
CON LA STORIA DEL SOCIALISMO ITALIANO 

PER CHI ACQUISTA IL NUOVO 

G I O R N A L E S O C I A L I S T A fonduto nel 1896 , 

N U O V A GRAFICA, 2 8 P A G I N E , O T T O I N P I Ù ' 

* % 


